
 

CORTE DI CASSAZIONE PENALE, SEZIONE III, SENTENZA DEL 7 GIUGNO 2010, N. 
21389: in merito alla etichettatura apposta dal commerciante sulle confezioni di caviale per la 
vendita e riportanti il codice CITES, l’aggiunta della lettera “o” dopo le tre lettere 
regolamentari non comporta alcuna incertezza circa la tipologia del prodotto, posto che 
scrivere “huso” invece di “hus” non può trarre in inganno il consumatore circa la circostanza 
che si è in presenza di caviale da storione. 
 
 
 
In merito alla etichettatura apposta dal commerciante sulle confezioni di caviale per la vendita e 
riportanti il codice CITES si evidenzia: «… come il codice sia ripartito in aree distinte tra loro da 
una barra e come l’inserimento di un carattere in più (la lettera “o” che va a comporre il termine 
“huso”) non comporti in tale contesto la riduzione o compressione delle restanti parti del codice. 
Questa situazione di fatto non comporta, dunque, la perdita di alcuna delle informazioni che 
debbono essere presenti nella etichettatura; a ciò si aggiunga che nessuna possibilità di errore 
deriva per le autorità e per il consumatore dalla presenza per esteso della dizione “huso”, 
identificativa della specie animale contenuta nella confezione, al posto della sigla “hus” che 
sarebbe prevista.  
Le considerazioni che precedono impongono di qualificare la violazione come mera irregolarità 
che non offende il bene protetto neppure sotto il profilo del mero pericolo di inganno o di difetto di 
informazione (per analogo principio si rinvia alla sentenza di questa Sezione, n. 845 del 1998, 
Marcoz, rv 212305), con la conseguenza che il fatto di reato deve ritenersi in concreto non 
sussistente…». 
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